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Prefazione

Cosa c’è dopo la vita? Cosa vi aspettate di trovare? Quali sono le vostre convinzioni? Sapete
qualcosa che gli altri non sanno?

Questa è LA DOMANDA che affligge l’uomo dall’alba dei tempi. Ai nostri “braviautori”
trovare la risposta, dare uno spunto, scriverci un pezzo.

Come se il tema non fosse già abbastanza complicato e controverso, all’interno di ogni rac-
conto dovrà essere inserita una tartaruga.

Che c’entra una tartaruga con il non essere più in vita?
Sinceramente non lo so, ma non siete un po’ curiosi di vedere cosa si sono inventati per in-

castonarla in un racconto?
Gara dal destino scritto, inevitabile visto il bando, segnata da tempi troppo ristretti e un pe-

riodo infelice. Alla fine ci regala un pari merito tra Awomanofnoimportance e Patrizia Chini.

Ser Stefano

Il bando

Cosa c’è dopo la vita? Cosa vi aspettate di trovare? Quale sono le vostre convinzioni? Spie-
gatelo con un racconto. Può essere qualcosa di umoristico, fantascientifico, horror, etc. Reali-
stico, religioso, inverosimile, etc. Qualsiasi cosa purché ci dia una chiara visione post-morte.

All'interno del racconto dovrà esserci una tartaruga. Potrà essere una cosa secondaria, anche
solo accennata o nominata, viva o raffigurata, ma deve essere presente la parola "tartaruga".

Verrà tolto un punto a chi non la inserirà!
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IMPRESSIONI DI NUTELLA
di Lodovico

1970
- Ma, Marco, davvero non l’hai mai provata? 
Francesca mi guarda stranita come se avessi detto la cosa più strampalata del mondo. Mi

prende per mano e mi porta vicino al suo banco. Il panino profuma di grano e di nocciole. Gli
do un morso. Sa di intimità, di casa. Un gusto che mi è famigliare, nonostante la mamma non
mi compri la Nutella. Non l’avevo mai assaggiata prima d’ora, ma mi pare di conoscerla da
sempre. Gli occhi marroni di Francesca mi fissano felici. Le sorrido.

1982
Ultima ripetizione. Odio fare gli esercizi per le spalle, i manubri da quindici chili sembrano

ancorati al suolo. Maledetta forza di gravità! Davanti allo specchio somiglio a un aquilotto che
muove le ali. Doccia. Dall’alto osservo i miei pettorali guizzanti, la tartaruga degli addominali
non è mai stata così definita, le fibre dei quadricipiti delle cosce piegano la pelle. Luca mi
chiama. So cosa vuole fare, lo raggiungo. Apre in modo circospetto l’armadietto della palestra
e ne estrae il barattolo marrone. Se ci vedesse l’allenatore mettere a rischio la nostra dieta per
due cucchiai di Nutella…

2001
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Lecco la crema alla nocciola con avidità. Sotto la coltre marrone fa capolino il rosa scuro
del capezzolo. Continuo il mio lavorìo finché non rimane perfettamente pulito. Gloria inarca il
corpo, mugolando. Improvvisamente ricordo la chiesa in collina, l’abito bianco, le fedi e quella
promessa. E gli occhi colore della Nutella di Francesca mentre mi infila l’anello che ora sta
nella tasca dei jeans, a terra, sotto il letto del motel. Quegli occhi che, ora, sono chiusi, addor -
mentati, sul nostro letto matrimoniale, a casa. Gloria spalanca i suoi, di un azzurro profondo, e
mi pare di sprofondarvi dentro. Sospira.  Addolcisco l’amaro pensiero con la crema che sta
sull’altro seno.

2010
Diabete. Questo mi ha detto il medico. Basta zucchero, marmellata, biscotti e soprattutto ba-

sta Nutella. Spalanco l’armadietto della cucina e prendo il barattolo di vetro da seicentotrenta
grammi ancora in parte pieno. Lo butto nel bidone. Abbandonato, ora sono veramente solo.
Niente più crema al cioccolato, niente più Francesca e nemmeno più Gloria. Tutte sparite dalla
mia vita. Tutte in pochi anni.

2014
Le luci al neon sono fastidiose, ancora più del dolore al petto. Steso sulla barella sono co-

stretto a fissarle. I paramedici si fanno largo tra la folla del pronto soccorso per portarmi velo-
cemente dentro la sala dalle porte già aperte. Tra la gente in attesa un piccolo calciatore di una
decina di anni. Ha un taglio sul ginocchio e, in mano, un panino spalmato di crema marrone.
Lo invidio. L’infarto mi sta aprendo in due il cuore e io penso ai panini alla Nutella. E’ l’ultimo
ricordo, la vista si annebbia.

1970
- Ma, Marco, davvero non l’hai mai provata? 
Francesca mi guarda stranita come se avessi detto la cosa più strampalata del mondo. Mi

prende per mano e mi porta vicino al suo banco. Il panino profuma di grano e di nocciole. Gli
do un morso. Sa di intimità, di casa. Un gusto che mi è famigliare, nonostante la mamma non
mi compri la Nutella. Non l’avevo mai assaggiata prima d’ora, ma mi pare di conoscerla da
sempre…

(fine)
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VERSO LA LUCE
di Annamaria Vernuccio

- Signora, ci dispiace disturbarla, ma dovrebbe venire presso il nostro Ospedale: il "Bambin
Gesù", suo figlio ha avuto un incidente !

Queste le parole con le quali mi hanno svegliato nel cuore della notte, facendomi piombare
nell'incubo più brutto della mia vita.

Luca, mio figlio diciottenne, la persona che amo di più al mondo, la ragione della mia vita,
impossibile spiegarvi con che stato d'animo mi sono precipitata in ospedale.

Il tragitto è interminabile, o forse sono solo io a viverlo così, e mi passano davanti come in
un film le tante immagini di vita vissuta crescendo Luca. 

Mi dico che devo smettere di preoccuparmi, che sarà bene non mi veda sconvolta altrimenti
mi dirà che come al solito esagero sempre. Come quella volta che al saggio finale di atletica
leggera al liceo era caduto dalle parallele rimanendo immobile, troppo impaurito per muoversi.
L'avevo guardato con orgoglio volteggiare leggero col suo bel corpo snello, gli addominali
scolpiti a mettere in mostra una splendida tartaruga ... e poi perdere la presa e cadere rovinosa-
mente. Era finita bene, solo una distorsione, niente di rotto, ma che paura!

Sono arrivata finalmente all'Ospedale, nessun problema per il parcheggio perciò mi precipi-
to alla reception e do all'infermiera i dati di mio figlio: Dai, sbrigati, un po' d'efficienza non
guasterebbe, così penso mentre la osservo fare un paio di telefonate ai reparti. Mi dice di pa-
zientare e che sta arrivando un medico per spiegarmi l'accaduto. Non mi piace questa cosa, non
dovrebbe andare così, sento il sangue correre più velocemente, in testa ho delle esplosioni che
mi aprono cento scenari catastrofici... ma ecco che arriva il dottore: - Signora sia forte, pur-
troppo il suo ragazzo non ce l'ha fatta. L'auto che l'ha investito andava troppo forte e a niente

6



sono servite le cure dei medici giunti sul posto, il cuore ha avuto un arresto, ma se può confor-
tarla, le posso assicurare che non ha sofferto.

Quante volte avrà detto quelle stesse parole a madri, mogli, parenti affranti? Quante volte
avrà desiderato essere altrove!

Il medico mi accompagna sorreggendomi da Luca. È disteso su di una barella come se dor-
misse; noto con lucidità che le infermiere lo hanno ricomposto, niente abiti insanguinati e la fe-
rita che ha sulla fronte è pulita. Non riesco a piangere, verrà poi il tempo delle lacrime; non ho
ancora realizzato che non lo riporterò a casa con me, gli prendo la mano nella mia...quasi mi
aspetto di sentire stringermela. L'infermiera ha tirato una tenda pietosa per isolarmi dal resto
del mondo che continua a girare, incurante di quanto accaduto.

-Dove sei Luca, riesci a sentirmi dal posto in cui sei? Ti ricordi quando, piccolino, mi chie -
desti alla morte della nonna, dove fosse andata? Eri triste, ed io ti dissi che lei era andata in po-
sto migliore, pieno di luce e che da lì ci avrebbe protetto. Ti dissi che la morte non doveva farci
paura perché si lasciava questo mondo per uno migliore, dove avremmo ritrovato i nostri cari.
So che quelle parole ti tranquillizzarono, ma oggi quelle stesse parole non mi restituiscono la
pace.

La tenda si scosta e l'infermiera mi dice che devono spostarti nella Sala Mortuaria; con lei
c'è il cappellano che mi chiede se ho bisogno di aiuto. 

- No, grazie.- mi sento dire. So già tutto quello che potrebbe dirmi: che Luca starà bene nel
Regno di Dio, che lo affiancheranno gli angeli , che veglierà su di me come non avrebbe mai
potuto fare da vivo... Tante belle parole, ed io ci credo, voglio e devo crederci, perché altrimen-
ti non potrei andare avanti e tornare alla vita di tutti i giorni. Ecco: "tornare alla vita". Questa è
la frase chiave di tutto quello che sta succedendo. Tu non tornerai più a casa con me, non più le
sciocche discussioni sulla vacanza da fare da solo o sull'automobile che avresti voluto per i
tuoi 18 anni. Ormai appartieni a un altro mondo, ed io devo solo aspettare: aspettare che venga
presto il mio tempo per poterti raggiungere nel tuo Universo di Luce.

(fine)

7



NONNINO
di Nunzio Campanelli

Oggi finisco cent’anni. Dicono sia un gran giorno, anche se non mi sembra che ci sia molta
differenza con gli altri.

Tutta questa gente che mi sorride, tutti questi ragazzi… venuti al mondo che già mi pisciavo
addosso, mi ricordassi almeno il nome di uno di loro… mi chiamano nonnino. Sono d’accordo,
ma con quanti intermediari in mezzo? 

Boh… quello là avrà otto anni, spesso mi viene vicino, sorride, mi tocca una mano e fugge
via. Potessi sapere chi è lui o suo padre, almeno suo nonno. Niente da fare.

Mi sembra d’aver capito che ci sarà una gran festa, oggi. 
In mio onore.
La mia faccia è rugosa come quella di una tartaruga, vedo con mezzo occhio, non parlo che

tanto è inutile, non capisco un cazzo nemmeno io di quello che dico, le orecchie hanno smesso
di fare il loro lavoro da un pezzo, mangio, anzi bevo un po’ di semolino una volta al giorno,
passo le mie giornate su una poltrona e le mie nottate su un letto con le sponde.

Però fanno una festa per me. 

La notte non dormo. Come potrei, sono diventato così piccolo che anche le lenzuola pesano
troppo. A volte, sforzandomi, riesco ad afferrare un ricordo dal passato, un volto, una voce. Al-
tre volte, invece, i ricordi vengono da soli, come in sogno. Allora mi diverto, come quando an-
davo al cinema.

In tempi grami, un po’ d’autarchia è quello che ci vuole. 
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Spesso mi domando quando inizi veramente la morte. Voglio dire, sappiamo tutti come ini-
zia la vita. Un tuffo dove il cielo è più blu, una specie di comitato di ricevimento che sembra ti
stia aspettando da mesi, gente vociante e manesca che inizia a sorridere solo quando ti sente
piangere, ed è fatta. La morte, invece, quando inizia? Forse quando, smettendo di creare ricor-
di, ci accontentiamo di quelli già accumulati nella nostra memoria, che da quel momento in poi
diventa non solo strumento, ma fine. 

Il fine della fine.
Quello della morte è un pensiero costante che però non mi opprime, non mi angoscia. Dicia-

mo che la vedo più che altro come una porta con scritto “uscita d’emergenza”. Per me è con-
fortante sapere che c’è, e che a breve potrò utilizzarla. Qualche volta mi è venuta la curiosità di
vedere cosa c’è di fuori. Poi, però, è passata. Comunque qualcosa ci sarà, altrimenti a che ser-
ve? Boh, pensieri di un vecchio.

Ecco, ora si stanno avvicinando. 
Mi sorridono con la stessa faccia che di solito mostrano ai bambini. Poi dicono che da vec-

chi si regredisce al livello infantile. 
Che altro si può fare?
Stanno cantando una canzoncina in coro.
Se potessero vedersi, anche quel poco che li vedo io.
Se potessero sentirsi, anche quel niente che li sento io.
Cosa dicono? Cento di questi… giorni?
Ma andate a cacare, voi che potete!

(fine)
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VITA DA TARTARUGA
di Patrizia Chini

− La mia vita, ormai, aveva la particolare andatura della tartaruga. Dire lenta è dir poco, me-
glio sarebbe dire al rallentatore o, usando un’espressione presa in prestito dal gergo sportivo,
alla moviola. Ogni spostamento mi costava, non solo fatica ma soprattutto tempo. Chi ha vis-
suto come me, malata di Parkinson, avrebbe diritto a un’altra vita con un recupero di anni... −
e, pronunciate le ultime parole, Giulia si rilassò, cercò un appoggio... qualcosa dove sedersi,
ma non trovò nulla che potesse servire a quel fine. 

Era avvolta da una specie di nebbia, non le giungevano né suoni né rumori; si trovava in un
luogo di cui non vedeva né inizio né fine. Intorno a lei né pareti né alcun elemento di arreda-
mento. 

Fermò lo sguardo sulle mani bianche e curate del funzionario, sorprendentemente giovane, a
cui si era rivolta e la cui tunica rosa dichiarava il sesso che le era stato assegnato nella prima
vita. Il funzionario, il supervisore colui che vagliava le richieste dei nuovi arrivati e decideva
quali inoltrare all’Altissimo, rimase per alcuni lunghi secondi, in silenzio. 

Il suo sguardo era sereno, non lasciava trapelare emozioni di sorta, osservava Giulia un po’
affaticata anche se avevano comunicato telepaticamente.  Quando comunicò alla  donna che
avrebbe mandato avanti la sua richiesta, le sorrise e la invitò a seguire l’angelo che aveva ac-
canto:

− Vai con lui, ti guiderà nel luogo dove aspetterai fino a che non sarà deciso se dovrai indos-
sare la tunica di anima o tornerai sulla terra dove vivrai un'altra vita.

Giulia seguì l’angelo e giunse in un luogo apparentemente più aperto: non capiva se le di-
mensioni fossero una conseguenza del numero dei presenti o per altro motivo... 
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Comunque non c’erano alberi, animali, fiumi o prati e, in alto e in basso, né cielo né terra,
ma una coltre di nuvole tra il grigio perla e il celeste polvere. Non somigliava nemmeno lonta-
namente a un interno, non poteva essere un luogo chiuso come una stanza o una casa. Dove si
trovasse, però, continuava a ignorarlo.

Man mano che si addentrava in quello spazio, incontrava varie persone, di etnie e lingue di-
verse.

Cominciò a comprendere: doveva essere una specie di anticamera, un limbo rivisitato per al-
tri scopi.

Erano proprio persone perché non avevano tuniche rosa o celesti; anime dentro gli involucri
dei corpi, non ancora private della parte mortale degli esseri viventi. Apparentemente cammi-
navano senza degnarsi di una parola, e invece stavano tutti scambiando due chiacchiere. Ognu-
no aveva il proprio problema, tutti aspettavano una risposta.

Passando sentì un tizio che diceva al suo vicino:
− Io ho lavorato tanto, ho corso in lungo e in largo per il mondo, ho avuto una famiglia nu-

merosa... pensa avevo otto figli! Mi sono stancato da morire... letteralmente! Ho chiesto di po-
ter vivere una vita più tranquilla con un lavoro meno faticoso. Mi piacerebbe avere una moglie
sola, anche se non mi dispiacerebbe poterla alternare con altre sempre, si intende, una alla vol-
ta; di figli basterebbe un maschio o una femmina, o l’uno o l’altro. Niente suoceri da accudire,
niente cognati da accontentare... magari un amico... me ne basterebbe uno.

La risposta del vicino lo sorprese:
− Non condivido la tua richiesta, ma ognuno conosce i propri limiti e, avendole vissute, le

difficoltà di certe situazioni... perciò tu non vorresti ritrovarti in una famiglia numerosa mentre
io chiedo proprio questo che tu non vuoi. Sai, sono stato figlio unico... 

− Ma tu, qui, non conosci nessuno? Un mio amico si è fatto presentare un Santo che sa
come arrivare all’Altissimo! − lo interruppe l’altro.

− No! Non è possibile! Non può essere, anche qui per sbrigare una pratica ci vuole un santo
in Paradiso! − sbottò Giulia che si svegliò e si ritrovò nel proprio letto, ancora viva anche se
malata.

Pensò che un paradiso di quel tipo non lo avrebbe voluto e non poteva pensare a come fosse
la vita all’inferno. I favoritismi e la corruzione sono azioni congeniali ai diavoli... ma per sa-
perlo bisognava passarci. 

A questo pensiero le vennero i brividi e tornò al sogno recente ... 
Certo per giustizia avrebbe dovuto avere un’altra vita col recupero del tempo perduto.
Quale vita, però, è priva di difficoltà? E quali difficoltà sconosciute sono migliori, più sop-

portabili delle nostre? Chi è sfortunato una volta potrebbe esserlo sempre e una vita da tartaru-
ga avrà i suoi limiti ma... 

Allora decise di mettercela tutta per campare ancora qualche anno e, come se volesse inviare
un messaggio lassù, in alto, proclamò con voce alta e chiara:

− Quel che c’è dopo la morte non lo so ... ma voglio scoprirlo il più tardi possibile.

(fine)
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ETERNITÀ
di Awomanofnoimportance

Mi svegliai di soprassalto tra il chiarore di un'alba senza tempo. Il cielo era giovane e si ri-
fletteva nel mare della tranquillità senza la sua Luna. Mi alzai in piedi e le fronde pungenti co-
prirono la vista della spiaggia olivastra. Mi accorsi di non ricordare né chi fossi né dove fossi.
La mia mente riusciva a spaziare tra i più disparati campi della scienza e della storia, era come
avessi assistito al Big Bang, alla guerra nel Vietnam e alla scoperta di Kepler-22b. Sapevo tutto
sulla natura, dagli istinti di sopravvivenza alla struttura dei mitocondri, avrei potuto progettare
un aeroplano o il teletrasporto, eppure avevo studiato solo economia e nemmeno fino in fondo.
Chissà mia madre quanto sarebbe stata fiera di me. Mia madre? Com'è possibile che non riesca
a ricordare il suo nome, e il suo volto? Sapevo tutto, come minimo avrebbero dovuto darmi
cinque premi Nobel, mi sentivo invincibile, come potevo ignorare la cosa più importante: il
mio nome? E cosa me ne facevo dell'albero genealogico dei Tudor se non ricordavo nulla della
mia storia, della mia vita?

Fermai la mente e ricordai quel mare azzurrino poco distante, decisi di andare. Tentai un
passo, e dico tentai perché non riuscii a muovermi di un centimetro. Temetti il peggio, un inci-
dente, una paralisi, non ebbi il coraggio nei seguenti trenta minuti di guardare in basso. Passata
la disperazione mi accorsi di avere entrambe le gambe in splendida forma e feci un altro tenta-
tivo. Mossi qualche passo, o questo era quello che credetti perché la spiaggia non sembrava av-
vicinarsi nonostante corressi veloce e lei fosse immobile. Io ero Achille e lei la tartaruga, in un
paradosso infinito che ci teneva lontani.

Mi inginocchiai a terra senza dolore e pregai Dio in un crescendo di disperazione. Il suo aiu-
to non tardò ad arrivare e per la prima volta mi accorsi con sorpresa della sua reale presenza:
sentii la sua voce. Non mi chiamò per nome e a momenti glielo avrei chiesto se non mi avesse
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anticipato: “Qui non hanno valore nomi, numeri o simboli che identificano qualcuno, nemme-
no il  corpo,  questo  è  il  regno  delle  anime,  presto  riuscirai  ad  abbandonare  la  condizione
dell'esistenza passata e accoglierai questa esistenza eterna”. L'ultima parola mi fece rabbrividi-
re, l'idea di rimanere bloccata in quel posto sperduto per sempre mi tormentava. Però non pote-
vo far altro che studiare quelle parole, ero sicura che un ulteriore aiuto avrebbe tardato non
poco ad arrivare. Il mio nome non aveva valore e infatti non lo ricordavo. Nemmeno il mio
corpo, eppure era lì immobile nello spazio. Era lì, era lì? D'istinto mi toccai una gamba o me-
glio feci tale gesto. Perché la mano non strinse che aria e la gamba fu oltrepassata senza dolo-
re. Mi vidi fantasma e svenni.

Una volta tornata in me, cercai di capire quanto tempo fosse passato, ma non ha valore in
un'“esistenza eterna”, così l'aveva chiamata, e mi sentii  stupida. Avevo realizzato di  essere
morta. Insomma, avrei dovuto capirlo prima: avevo sentito la voce di Dio. Con la consapevo-
lezza di non avere un corpo, era proprio sparito ai miei occhi e fu così che iniziai a elaborare
un nuovo modo per spostarmi. Con calma raggiunsi la spiaggia, non so in quale modo ma mi
ritrovai lì. Mi sedetti a guardare il mare, cioè, volevo dire, mi rilassai. Continuai a elaborare at-
tentamente quelle parole, sperando di non svenire di nuovo in caso di un'ulteriore rivelazione.
“Il regno delle anime”, anime, plurale, regno, in senso figurato, luogo dominato, occupato; si
sa che Dio ha sempre parlato per metafore, il perché non l'ho mai capito. È certo che mi trova-
vo lì a scervellarmi e a perdere tempo, tempo, non esiste, non esiste, quante volte ancora avrei
dovuto ripetermelo, non avrei voluto fare una gaffe nel caso avessi intrapreso una conversazio-
ne con un'altra anima. Ecco, un'altra epifania: ci dovevano essere altre anime in quel regno.
Anche se, pensandoci bene, se ci fossi stata solo io sarei stata sicuramente la regina, che bello!
No, aspetta, e Dio dove lo metto? Si è sempre professato buono e misericordioso, avrebbe sicu-
ramente acconsentito alla mia ascesa al trono, non avevo dubbi.

Mi voltai e fu allora che vidi altre anime passeggiare sulla riva. “Vidi”, “passeggiare”, dicia-
mo che mi accorsi della loro presenza e che si stavano spostando. Credetti di avere poteri ma-
gici, poi mi ricordai di Dio e cercai di frenare il mio ego. Nessuno sembrava essersi accorto di
me e così decisi di farmi avanti. Mi avvicinai e una volta di fronte al malcapitato mi resi conto
di non saper spiccicare parola. Tornai di colpo bambina e se avessi avuto ancora le mie splen-
dide guanciotte si sarebbero imporporate. Ebbi la fortuna di trovare un tizio cordiale e com-
prensivo (in fondo c'erano passati tutti, così mi disse in seguito). Iniziò a parlarmi e piano pia-
no imparai che potevano sentirmi solo le persone che decidevo. Accidenti, non avrei più potuto
origliare di nascosto. 

Il tempo passò e divenni grande in un luogo dove non si è mai piccoli. Mi resi conto con
gioia di quanto l'apparenza, uno dei malefici frutti dell'umanità, non esistesse nel regno di Dio.
C'era spazio solo per l'essenza, perché solo l'essenza è eterna. Non più schiava dei bisogni
umani, avevo trovato la pace. E quel malcapitato che trovai sulla spiaggia? Abbiamo fatto co-
noscenza, parlato di tutto, trascorso i giorni senza inizio e senza fine. Ed ora siamo veri amici,
e questa sì che è un'amicizia eterna.

Ho parlato al passato per essere più vicina a voi. Qui in tempo non esiste, è come un incan-
tesimo: esiste solo nelle fiabe.

(fine)
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Tutte le opere incluse in questo documento sono pubblicate sotto licenza Creative Com-
mons (Attribuzione-Non  commerciale-Non  opere  derivate  2.5  Italia  -  www.creativecom-
mons.it). Le opere originali di riferimento si trovano sul sito www.braviautori.it.

Tu sei libero:

di riprodurre, distribuire, comunicare al pubblico, esporre in pubblico, rappresentare, ese-
guire e recitare queste opere.

Alle seguenti condizioni:

Attribuzione. Devi attribuire la paternità di ogni singola opera nei modi indicati dall'auto-
re o da chi ti ha dato l'opera in licenza e in modo tale da non suggerire che essi avallino te
o il modo in cui tu usi l'opera. 

Non commerciale. Non puoi usare queste opere per fini commerciali. 

Non opere derivate. Non puoi alterare o trasformare queste opere, né usarle per crearne
altre. 

- Ogni volta che usi o distribuisci queste opere, devi farlo secondo i termini di questa li-
cenza, che va comunicata con chiarezza.

- In ogni caso, puoi concordare col titolare dei diritti utilizzi di ogni opera non consentiti
da questa licenza.

- Questa licenza lascia impregiudicati i diritti morali.

Gli autori delle opere pubblicate nel presente documento possono essere contattati per-
sonalmente attraverso le loro schede personali presenti nello portale www.braviautori.it.
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una produzione

www.BraviAutori.it

Questo sito offre la possibilità agli autori di inserire le proprie opere in qualsiasi formato
(testi, immagini, audio e brevi video). Il sistema funziona con l'integrazione di un database
molto dinamico che gestisce numerose  statistiche indicizzate,  recensioni dei lettori,  tags
cloud, un comodo segnalibro, un forum, una chat, un correttore di testi che vi cambierà la
vita, la possibilità di creare una propria pagina web con link statico e un programma online
per la scrittura collaborativa (come Wiki o Knoll), messaggistica immediata tipo messenger
o tramite messaggi privati.

Pubblica online una tua opera! Oppure guardane una a caso e commentala.
Nel nostro forum organizziamo gare di scrittura creativa, dove i migliori elaborati saran-

no pubblicati nei nostri e-book liberamente scaricabili.
Le nostre attività prevedono, inoltre, concorsi letterari, collaborazioni con altri siti lette-

rari e associazioni, pubblicazioni periodiche su antologie cartacee o in ebook dei migliori
lavori inseriti su BraviAutori.it e tanto, tanto altro.

Le opere inserite nel formato  ODT (LibreOffice, OpenOffice),  DOCX (Word),  ePUB
(Electronic Pubblication) e  TXT saranno trasformate in pagine HTML e saranno udibili
grazie a una voce automatica che leggerà il testo. Questa funzione è molto utile per i non
vedenti.

Per tutti gli utenti (anche non iscritti) e per tutti gli autori che vogliono inserire una loro
prima opera, il portale BraviAutori.it è totalmente gratuito!

Non indugiare oltre, ENTRA!
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